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Divertirsi ■ ■ 1er1 
E' difficile dare brevemen

te l'idea dei numerosi giochi 
infantili di ieri, per la mag
gior parte legati, come ad 
esempio il girotondo, a ca
ratteristiche filastrocche o 
codificati con regole precise, 
come il gioco delle «s'cin
che». 1Palestra di tutti i gio
chi era la strada ove avve
nivano le comuni «guerre» a 
sassate, tirate a mano o con 
la fionda, fra contrade avver
sarie. Diffuso era il gioco del 
«pàndolo», consistente nel 
far saltare un bastoncino af
fusolato, percuotendolo con 
un bastone più lungo, e nel 
riprenddlo a volo con que
sto per scagliarlo più lonta
no. 

A tavola a Natale 

Il Rumtopf 
In occasione delle festività 

natalizie sulle tavole dei no
stri nonni venivano stese can
dide tovaglie di lino di Fian
dra e tra fiori, rami di vi
schio e cristalli di Boemia 
non poteva mancare un sec
chiello (mastelut) di mostar
da, complemento indispensa
bile di lessi ed arrosti. rino
mato prodotto delle fabbri
che goriziane del Sandpich
ler e di Honoré Jourdan. 

Quasi a riprendere una 
tradizione conserviera d'altri 
tempi, vi vorrei proporre una 
ricetta a base di frutta , zuc
chero e rum, di chiara ma
trice mitteleuropea (è molto 
diffusa infatti •in Germania, 
Austria e Jugoslavia) che ti
midamente da un paio d'an
ni ha fatto la sua comparsa 
anche a Gorizia. 

Il Rumtopf, vaso di terra
cotta smaltata con coperchio, 
di diversa capienza, non è al
tro che il caratteristico con
tenitore di questa prepara
zione, che si inizia in pri-

Un cenno a parte merita 
il gioco delle «s'cinche» (bi
lie), consistente nel colpire 
con la propria «s'cinca», lan
ciandola da una piccola bu
ca praticata nel terreno (co
ca), quella che N compagno 
teneva ne'll'angolo formato 
con i piedi a tacchi uni ti e 
punte aperte. Se ciò riusci
va, le posizioni dei gio-catori 
s'invertivano. Le «s'cinche» 
erano classificate per quali
ta («scaiete» se erano di ter
racotta, «pierete» se di pie
tra, « bo'bi » di vetro vario
pinto) e per valore (una «pie
reta» ad esempio, valeva una 
«landa», corrispondente a 
due «scaiete»). 

mavera, termina a settembr 
e si serve come dessert 
Natale. 

Saranno le fragole a for 
mare il primo strato ne 
Rumtopf: si aggiungerà q,uin 
di una quantità di zuocher 
pari a~ loro peso e si rico 
prirà il tutto con abbondan
te rum. Allo stesso modo si 
pwcederà con le ciliegie (al
le quali verrà lasciato il gr.m
bo), le albicocche e le pe
sche (sbucciate e tagliate a 
pezzetti), il ribes, i lamponi, 
i mirtilli, ìl melone (baste
ranno alcune fette), i fichi e 
le susine. A discrezione si 
potrà aggiungere pure uva, 
pere, mele ed ananas; racco
mandabile inoltre l'aggiunta 
di un chiodo di garofano. 
Molto importante è che il 
rum ricoprn sempre di alme
no tre dita la preparazione, 
che dovrà essere rimescola
ta di tanto in tanto. A se
conda dei gusti personali po
tranno variare ·sia la quan
tità dello zucchero, che l'as
sortimento della frutta. A set
tembre, completata la prepa
razione, il vaso verrà chiuso 
ermeticamente (usando carta 
pergamena) e sarà · lasciato 
in luogo buio fìino a Natale. 

Anche in mezzo alla nebbia -continua il cammino 

TRADIZIONI 

Natale Goriziano· 
I sentimenti più belli che 

il Natale suscita in ognuno 
si accentuano con i ricordi 
della propria infanzia sulla 
quale la grande festa della 
Cristianità esercita sempre 
un fascino particolare. Al N a
tale goriziano erano legate 
consuetudini in buona parte 
espressione del vecchio mon
do contadino. Alcune conti
nuano, come l'allestimento 
del presepib e dell'abete na
talizio e, la notte della vi
gilia in attesa della messa, il 
gioco della tombola in f ami
glia o anche tra famiglie riu
niie. A questo proposito va
le la pena riferire, a titolo 
di curiosità, che la signora 
Mafalda Vittori, abitante in 
via Faiti, conserva ancora un 
gioco di tombola tramanda
tole dagli avi e realizzato cir
ca un secolo e mezzo fa su 
legno, di bella fattura arti
gianale: un piccolo «pezzo>' 
quasi da museo. 

Essendo, in passato, gior
nata di astinenza dalle car
ni, nelle famiglie la cena del
la vigilia era. a. base di pe
sce, in prevalenza baccalà, 
con contorno di sedano in
salata. Piatto tipico in molte 
famiglie e anche in numero
si esercizi pubblici, la gela
tina {«zilidina»); consisteva 
in un bollito comprendente 
parti di bue, vitello e [Zalli
na, salato e lasciato raffred-

dare nei piatti con inserita 
una foglia di alloro. I con
tadini {un tempo si contava
no a centinaia nei sobborghi 
goriziani le piccole aziende 
coltivatrici) poco prima del
la mezzanotte solevano dare 
delle manciate di fieno agli 
animali nella stalla, con il 
pensiero rivolto al bue e al
l'asinello nella grotta di Be
tlemme. 

La seconda festa di Nata
le, ricorrenza di Santo Ste
fano, veniva benedetto il sa
le che le massaie portavano 
in chiesa durante le messe. 
A Natale come per l'Epifa
nia veniva anche benedetto 
l'acqua che i fedeli portava
no nelle proprie case quale 
segno di propiziazione. I con
tadini ne aspergevano le ca
se, le stalle e i campi. 

Meta tradizionale dei gori
ziani, nel pomeriggio di San
to Stefano, era Salcano nella 
cui chiesa dedicata al proto
martire, il sacerdote benedi
va il sale. Ovviamente l' oc
casinne era propizia per ri
storarsi nelle osterie del pae
se che quel giorno facevano 
affari d'oro. Quanti raggiun
gevano Salcano solevano di
re scherzosamente che vi si 
recavano «a prendere i1 giu
dizio», riferendosi al detto 
che vuole appunto giudizio
so chi ha «sale in zucca». 

Mario Turel e altri ... 
Anahe 1'85 ha fatto registrare per

dite dolorose in quel tessuto unico 
e ormai estremamente rjdotto di di
mensioni che costHuiva la famiglia 
degli agricoltori di qui. 

Lo spazio non ci consente di trac
ciare, come vorremmo, per tutti 
più estesi cenni di memoria. Ci sof
fermeremo nel ricordo di Mario 
Ture!, con l'intento di simboleggia
re, attraverso la sua figura, anche 
la storia, affine per alcuni aspetti, 
di Battisti Rutar Paolina, ~facie 
Paulin Maria e Nardin Piciulin Gio
vanna {Nina). 

Discendente , come tanti, di un 
consolidato ceppo sanroccaro, tem
perato nell'attività - sofferta ma 
orgogliosa, carica di sacrifici ma 
ricca di contenuti -, che faceva ca
po quotidianamente alla dura ma 
,generosa terra, Mario Ture! ebbe 
modo di formarsj nell'identità del 
polo significativo di un borgo in 
cui le ricchezze interiori si trasfor
ma vano in capanbie dedizioni al la
voro, senza perder di vista però j 
valori dello spirito che in lui risal
tarono soprattutto nel canto e nel
le rappresentanze del folklore ti
pici motivi di aggregazione a~che 
umana d'altri te,mpi. 

L'ultima sua stagione va ricorda
ta per la patetica ,ma orgogliosa 
sfida contro un'epoca che, anahe 

in questo campo ha fatto rivolu
zione, imponendo tecniche e can
cellando abitudini. 

Questa sua lotta era manifesta nel 
rifiuto di mollare il timone di quel 
veicolo m eglio conosciuto come «bu
rela», per varie epoche jndispensa
bi le ed insostituibiie bene strumen
tale all'attività dell'agricoltore. 

Finché i carretti ressero il rit
mo della pedalata, lo si vedeva 
trainare il fido prezioso carretto 
colmo del solito «ben dj Dio»; suc
cessivamente, rammentando i tra
scorsi di ·bersagliere, si «adattò» a 
raggiungere il mercato spingendolo 
a piedi. 

E nelle giornate più inclementi, 
l'abbinamento si rivelava veramen
te, ma con ri:mpjanto, fuori dal 
tempo . 
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